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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

30/5/2010 – 5/6/2010

SS.  Trinità  

 Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica 30 maggio 2010
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni                   16, 12-15              
Tutto quello che il Padre possiede è mio; lo Spirito prenderà del mio e ve lo annuncerà. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà».   

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (don Daniele Muraro)

La solennità della santissima Trinità arriva come il riassunto e la sintesi di tutte le principali feste dell'anno liturgico che abbiamo già vissuto. In questa circostanza noi celebriamo il Padre che ha mandato nel mondo il suo Figlio Gesù, celebriamo il Figlio nato a Betlemme da Maria vergine, che ha vissuto in mezzo a noi, è morto ucciso sulla croce e dopo tre giorni è risuscitato ed è salito al cielo. Da lassù Egli ha pregato il Padre e il cinquantesimo giorno nel suo nome Dio Padre ha mandato lo Spirito santo a rafforzare la Chiesa nascente.
Questa storia della salvezza aveva avuto il suo prologo fin nel paradiso terrestre, quando Dio promise ai progenitori Adamo ed Eva la vittoria sul serpente e quindi il riscatto dalla caduta del peccato originale. Questo fu l'inizio. La conclusione di tutto è che l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.
"Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso": così parla Gesù in apertura del Vangelo di oggi.
Dobbiamo constatare che l'affermazione di Gesù seppure perentoria, è vera in tante circostanze. Non siamo capaci di portare il peso della nostra fede le volte in cui abbiamo paura di professarci cristiani; non siamo capaci di portare il peso della nostra fede quando vorremmo timidamente dare la nostra testimonianza, ma ci mancano le parole, quando sentiamo che si dovrebbe fare qualcosa, ma non sappiamo decidere che cosa.
Per chi è genitore, o educatore, ed è profondamente credente, questa è una preoccupazione quotidiana: come trasmettere la fede ai propri figli, alle nuove generazioni, di fronte all'indifferenza e anche all'ostilità generale? Il giusto riconoscimento della nostra debolezza è fondamentale per aprirci all'azione dello Spirito. Solo lui può guidarci alla verità tutta intera e alla testimonianza successiva. La prima carenza sta nella nostra mente. Non riusciamo a farci una idea sufficientemente chiara delle verità della nostra fede. Che Dio sia uno solo in Tre Persone è una realtà a cui non saremmo mai arrivati con le nostre sole forze, ma anche adesso, dopo che Gesù ce lo ha mostrato, facciamo fatica a dare una spiegazione adeguata di questo mistero. Eppure non possiamo ignorare quanto la Chiesa ci propone a credere. Verrebbe meno uno dei punti di riferimento fondamentali della nostra esistenza cristiana, a cominciare dal segno di croce la mattina. Come dice la professione di papa Vigilio "I cristiani sono battezzati nel nome – e non nei nomi – del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo". In Dio esiste una unità che non gli impedisce di essere una relazione di tre persone distinte: tre Persone e un solo Dio. Per definizione Dio è uno solo: Egli è il più grande di tutti. Da lui viene ogni perfezione che c'è nel mondo; tutto quello di positivo a cui aspira il cuore umano, in Lui c'è già da sempre. Di fronte a questo mistero come possiamo reagire noi uomini sottoposti a tanti limiti e a tante necessità? Sicuramente non possiamo riuscire a comprendere, è come se volessimo abbracciare l'oceano. Possiamo però fermarci a considerare la grandezza e la vastità dello spettacolo, come facciamo appunto sulle sponde di un mare sconfinato. Ma possiamo anche fare di più che contemplare la vastità del mare dall'esterno, possiamo entrare in esso e nuotare. Rivolgendosi alla Trinità, S. Caterina da Siena esclama: "Tu, Trinità eterna, sei come un mare profondo, in cui più cerco e più trovo, e quanto più trovo, più cresce la sete di cercarti." Se oggi ci tuffiamo nel mistero di Dio, per "lo gran mar dell'essere" come diceva il poeta Dante, è perché abbiamo ricevuto lo Spirito santo. E lui che ci tiene a galla e ci impedisce di sprofondarci in questo grande abisso, anzi quasi ci fa sentire a nostro agio, come succede in acqua una volta superata la paura dell'ambiente liquido. Soffermiamoci allora su questo Spirito santo, terza persona della santissima Trinità. E’ Signore e dà la vita, diciamo nel Credo. Dire è Signore è lo stesso che dire: è Dio, e questa qualità divina dello Spirito noi la constatiamo perché Egli dà la vita, non solo quella fisica all'inizio della Creazione del mondo quando Dio alitò su Adamo ed egli divenne un essere vivente, ma soprattutto la vita dell'anima, quella appunto spirituale. "Quanto sono grandi, le tue opere, Signore! Tutto hai fatto con saggezza, la terra è piena delle tue creature..." dice il salmo 104 e continua "Se nascondi il tuo volto, vengono meno, togli loro il respiro, muoiono e ritornano nella loro polvere" e poi: "Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra." Come dice Joseph Ratzinger – Benedetto XVI nel suo  libro "Gesù di Nazareth": l'uomo in ricerca ha "bisogno di Dio, del Dio che gli si avvicina e spiega il significato della vita, indicandogli così la via della vita. Certo l'uomo ha bisogno di pane, ha bisogno del nutrimento del corpo, ma nel più profondo ha bisogno soprattutto della Parola, dell'Amore, di Dio stesso". In particolare quando siamo riuniti in assemblea per pregare, l'unità delle nostre menti e dei cuori proviene da quel vincolo di unione divino che è lo Spirito santo.
L'assemblea deve prepararsi ad incontrare il suo Signore, essere "un popolo ben disposto". A questo scopo la grazia dello Spirito Santo cerca di risvegliare la fede, di provocare la conversione del cuore e di sollecitare l'adesione alla volontà del Padre.
Inoltre lo Spirito santo rende attuale il Mistero di Cristo e fa in modo che il suo sacrificio sia reso attuale, presente. Il Mistero pasquale di Cristo non viene ripetuto, ma celebrato; sono le celebrazioni che si ripetono; in ciascuna di esse ha luogo l'effusione dello Spirito Santo che attualizza l'unico Mistero. Infine "la grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo" ( 2Cor 13,13 ) devono rimanere sempre con noi e portare frutti al di là della celebrazione eucaristica. È questo non solo il saluto iniziale, ma il vero frutto di tutta la celebrazione eucaristica, se la viviamo con intensità e con la coscienza della Trinità che opera per la nostra salvezza. …………………….

PER LA PREGHIERA
  (Fonte non Specificata)                  

Mi inginocchio davanti a te, o Padre; a te da cui prende nome ogni paternità nei cieli e sulla terra. Vieni in me, ti prego, con la tua gloriosa e immensa potenza: fammi diventare spiritualmente forte con la forza del tuo Spirito. 
Fa' abitare Gesù nel mio cuore per mezzo della fede; rendimi saldamente radicato e stabilmente fondato nell'amore. Fammi sperimentare l'ampiezza, la lunghezza, l'altezza e la profondità dell'amore di Cristo: esperienza più grande non c'è! Grazie, Padre: con la grazia del tuo Spirito tu già agisci in me con potenza e mi doni molto più di quanto possa domandare o pensare. 
A te, Padre e Figlio e Spirito Santo, sia gloria in Cristo Gesù e nella Chiesa, nei secoli dei secoli. Amen. 
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Lunedì 31 maggio 2010
+ Dal Vangelo secondo Luca  
1, 39-56
  A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?  
In quei giorni, Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne, e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore”. Allora Maria disse: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, 
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre”. Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (don Maurizio Prandi) 

Credere non vuol dire affermare noi stessi, ma fare della propria vita un dono d'obbedienza a Dio e di servizio agli uomini. E' il Magnificat che ci dice tutto questo... sono le parole di Maria che lodano Dio per tutto quanto ha operato in lei e nella storia della salvezza: Dio si manifesta nelle parole e nei gesti concreti di una creatura umana. Chiaramente quello che è avvenuto in Maria è un fatto unico: l'Incarnazione. Ma non è un fatto isolato: a livelli diversi di profondità, la stessa esperienza si compie nella vita di ogni cristiano e in particolare dei santi. Quello che è avvenuto in Maria, è che una creatura umana è stata raggiunta dalla Parola di Dio; questa creatura ha creduto e obbedito alla Parola; in questo modo la sua vita, pur rimanendo una vita pienamente umana, è diventata anche vita "divina"; siccome è vita divina, è vita destinata alla risurrezione, alla partecipazione della pienezza di vita di Dio. Il significato  è un po' tutto qua, in questa pienezza di vita, di esistenza. Credere è essere in cammino,in viaggio, in pellegrinaggio. "In quei giorni si mise in viaggio verso la montagna": Luca nel suo racconto vuole suggerirci come per Maria comprendere la sua vocazione, la sua missione, e rendersi conto che lo Spirito di Dio abita in lei, significhi subito cominciare una nuova strada, mettersi in cammino. Il dono di Dio diviene in lei subito un viaggio, un viaggio verso gli altri, fuori di casa, fuori dal proprio villaggio, fuori dalla propria famiglia appena costituita. Un viaggio nel quale lei si lascia condurre, come la Chiesa, da Dio in qualunque direzione egli voglia. La vita di Maria è ormai condotta da un altro, è formata dall'alto, da un'ispirazione che viene dall'alto, dallo Spirito Santo, e non per sua spontanea volontà. Non finirà più quel viaggio, sarà lungo quanto la vita stessa, e vivrà tappe diverse. Incontrerà molte persone, a partire da Elisabetta e Zaccaria, come ci dice questa pagina lucana. Incontrerà Simeone, Anna, ma poi soprattutto incontrerà suo figlio Gesù: strano viaggio quello di Maria, che dopo aver vissuto per anni nella conoscenza e nell'intimità con suo figlio dovrà rendersi conto di doverlo ancora incontrare veramente, dovrà cambiare il suo sguardo su di lui, su quel figlio donatole da Dio. Lo dovrà incontrare in maniera diversa da come  se lo aspettava, a partire da quando 
dodicenne lo sente per la prima volta affermare con molta forza il primato della sua appartenenza a Dio e la priorità della propria vocazione su 

ogni legame. Viaggio duro, quello di Maria, a partire da quel giorno. Duro e a volte oscuro, quando sono arrivati i giorni dell'incomprensione nei quali anche lei ha dovuto, come Abramo, partire dietro al Figlio senza sapere dove andava. La disposizione fondamentale di Maria è stata la docilità alla volontà di Dio che ti spinge sempre in avanti. Ha fatto qualsiasi cosa Gesù abbia detto, lo ha 
seguito dovunque lo Spirito lo abbia sospinto, anche per le vie paradossali cantate nella preghiera del Magnificat che oggi ascoltiamo nella liturgia. Condurre a questa docilità è il compito fondamentale di Maria nella Chiesa, della cui fede è modello e realizzazione eccellente. Anche nella chiesa, infatti, riecheggia il mistero dell'ancella del Signore, di colei che acconsente al dono d'amore della vita trinitaria e gli permette di plasmarla e di condurla per un viaggio nuovo. Il Vangelo ci ricorda che la vita di Maria, e la vita di ogni cristiano, è un viaggio e non un naufragio. Un cammino che non è senza meta, senza approdo, perché esiste un senso, una direzione, uno scopo verso cui tutto cammina.
PER LA PREGHIERA 


(Fonte non Specificata)
Padre, donaci di tornare tutti 
a guadagnarci il pane con le nostre mani, 
e tornare tutti a gustare 
quanto sia buono il pane. 
Padre, dona a tutte le case 
una donna forte e saggia, 
che insieme con l'uomo sia il principio 
dell'armonia libera e necessaria. 
Padre, dona figli che siano 
segno di gioia e di pace intorno a ogni mensa; 
e che tutti possiamo veder fiorire 
una Chiesa più credibile, 
una città più umana.
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Martedì 1 giugno 2010

+ Dal Vangelo secondo Marco

12,13-17       

Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio,a Dio.
In quel tempo, mandarono da Gesù alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso.  Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio».  E rimasero ammirati di lui
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Mons. Vincenzo Paglia)

La giornata di Gesù continua ancora. Questa volta sono i farisei e gli erodiani che gli si avvicinano. E gli pongono la questione del tributo a Cesare. Fin dall'inizio si nota la loro doppiezza. Essi adulano Gesù per poi tendergli un tranello. Ma non è con la furbizia che ci si accosta al Vangelo. La parola di Gesù non si compra con le proprie astuzie o con raggiri. Essa è chiara e buona, senza infingimenti e sotterfugi. Gesù non accetta la falsità e sposta la questione. Se nella moneta c'è l'immagine di Cesare sia ridata a lui. Ma bisogna altresì ridare a Dio tutto ciò che ha la sua impronta, la sua immagine. È su questo che Gesù chiede la decisione: date a Dio quel ch'è di Dio. E l'uomo è di Dio, perché è nell'uomo che è iscritta l'immagine di Dio. L'uomo, ogni uomo, anche il più piccolo e indifeso, appartiene a Dio e a Dio deve tornare. C'è un primato assoluto di Dio sulla vita dell'uomo che va difeso ad ogni costo. Come pure si deve rispetto alla società civile e alle sue leggi. Questa pagina evangelica deve aiutare al rispetto e alla tolleranza, sapendo però che nessuno può ferire e umiliare la vita dell'uomo. Solo Dio è Padre e Signore di tutti. 
PER LA PREGHIERA
           
              
 (Angela Natilla) 

Ti amo fratello per le piccole attenzioni d'ogni giorno 
e ti amo per quello che sei 
e in ricchezza e in povertà mi doni. 
Ti amo fratello anche se sei distante 
perché non amo di te 
la tua presenza fisica, 
amo invece il camminarti a fianco 
come amo di te 
il fatto che tu mi cammini a fianco. 
Ti amo fratello perché sei dono di Dio 
al mio piccolo cuore 
che ti riscalda 
e ti ripara dal freddo in nome Suo 
anche quando, a volte, 
Lo senti meno vicino 
o senti vacillare la tua forza 
oppure ti ritrovi tu più debole e stanco.
Mercoledì 2 giugno 2010

+ Dal Vangelo secondo Marco             12, 18-27
  Non è Dio dei morti, ma dei viventi!  
In quel tempo, vennero da Gesù alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo egualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: “Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe”? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore».
SPUNTI DI RIFLESSIONE      
(Eremo di San Biagio)

Gesù risponde ai Sadducei, una setta degli Israeliti che negava la resurrezione. La questione che essi gli hanno posta circa la donna che sposa sette mariti e tutti gli muoiono, riguarda il possesso della donna quando anche lei sarà nella vita eterna. A quale dei sette mariti apparterrà? La questione, più che essere cavillosa, rivela l'idea meschina che tanta gente si fa di Dio e dei risorti, Il Signore, anche questa volta, chiude le strette maglie di un argomentare "terra terra" e sposta il problema verso il vero centro per illuminarlo alla luce di quel Dio che – dice Gesù – "non è il Dio dei morti, ma dei viventi". Egli dicendo che nella vita eterna, non ci sarà più sposalizio con l'esercizio della sessualità, afferma che saremo "come gli angeli in cielo", cioè non più costretti nei limiti carnali che caratterizzano questo nostro essere nello spazio e nel tempo. La Sacra Scrittura parla più volte di questo e c'illumina circa la "potenza di Dio" che opererà la resurrezione non come un fatto meccanico, puramente fisico, ma come un farci entrare in una dimensione del tutto diversa, dove il nostro rapporto con Dio sarà di carattere nuziale: intimo, profondo, finalmente appagante – e per sempre! – l'infinita sete del cuore umano. 
PER LA PREGHIERA
(Mons. Lorenzo Loppa)

Signore, Gesù Cristo, Pastore dei pastori 
e vera luce del mondo, 
Guida forte e sicura dell'uomo 
in cammino verso la vita, 
donaci sempre pastori come te, 
non troppo distanti dal tuo cuore, 
docili e umili nelle mani del Padre, 
amici fedeli dello Spirito, uomini di preghiera, di lavoro e d'amore, affettuosi compagni di viaggio dell'uomo verso la Patria, con la luce della Parola 
e la forza dell'Eucaristia, 
nella tua Chiesa Sposa e Madre, 
per la generazione continua e feconda 
dei Corpo di cui tu sei l'unico Capo. 
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. 
Amen.. 

Giovedì 3 giugno 2010

+ Dal Vangelo secondo Marco
          12,28b-34
Non c’è altro comandamento più grande di questi.  
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?».  Gesù rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza”. Il secondo è questo: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». 
Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Quando nell'ambito religioso manca la certezza della fede e l'autenticità della vita, capita inevitabilmente che, nel tentativo di correggere gli errori e le manchevolezze, si incorra in una moltiplicazione di leggi e di precetti fino a farli diventare dei veri e propri capestri e a immergere le persone in un ginepraio impercorribile. Così era capitato agli scribi e ai farisei al tempo di Gesù. Comprendiamo allora il motivo che spinge uno di loro, finalmente ammirato delle risposte del Signore, a porgergli una domanda importante e definitiva: "Qual è il primo di tutti i comandamenti?". La domanda implica un desiderio di conoscere l'essenziale, qualcosa da cui poter trarre finalmente un orientamento sicuro. La risposta di Gesù è chiara e completa, non lascia più adito a dubbio alcuno: "Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi". Vengono sintetizzati tutti i comandamenti con una premessa importantissima ed indispensabile: "Ascolta Israele". Senza l'ascolto ogni altro discorso è vano. L'ascolto a sua volta, richiede il silenzio, la purezza e la pace dell'anima, la docilità del cuore, la quiete dei sensi, il distacco dalle cose del mondo. Bisogna sgombrare il nostro spirito da mille cianfrusaglie per poter sentire la voce soave e dolce del Signore. A queste condizioni, facendo spazio a Dio, facendolo già inabitate in noi, possiamo accogliere il suo Spirito e diventare così capaci di un amore puro, che trova nel Signore il sommo bene e nel prossimo la gioia della fraternità. Amiamo così Dio con l'Amore che egli stesso ci dona e che noi docilmente accogliamo,donandolo poi anche ai nostri fratelli. Ci viene da pensare che nel nostro mondo e dentro di noi ci sia troppo chiasso al punto che ci risulti quasi impossibile l'ascolto. Se così è, dobbiamo ricercare il silenzio ed amarlo come primo gradino che ci fa salire fino a Dio.

PER LA PREGHIERA                              (San Francesco d’Assisi)
Dio onnipotente, eterno, giusto e misericordioso, concedi a me misero di fare sempre, per grazia tua, quello che tu vuoi e di volere sempre quel che a te piace. 
Purifica l'anima mia perché, illuminato dalla luce dello Spirito Santo e acceso dal suo fuoco, possa seguire l'esempio del Figlio tuo e nostro Signore, Gesù Cristo. 
Donami di giungere, per tua sola grazia, a te, altissimo e onnipotente Dio, che vivi nella gloria, in perfetta trinità e in semplice unità, per i secoli eterni. Amen
Venerdì 4 giugno 2010

+ Dal Vangelo secondo Marco   
  12, 35-37
Come mai dicono che il Cristo è figlio di Davide? 
In quel tempo, insegnando nel tempio, Gesù diceva: «Come mai gli scribi dicono che il Cristo è figlio di Davide? Disse infatti Davide stesso, mosso dallo Spirito Santo:  “Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi”. Davide stesso lo chiama Signore: da dove risulta che è suo figlio?». E la folla numerosa lo ascoltava volentieri.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  ( a cura dei Carmelitani) 

Gesù nel vangelo di oggi, critica l'insegnamento dei dottori della legge. E questa volta la sua critica non è diretta all'incoerenza della loro vita, ma all'insegnamento che loro trasmettono alla gente. In un'altra occasione, Gesù aveva criticato la loro incoerenza e aveva detto alla gente: "I dottori della Legge e i farisei hanno autorità per interpretare la Legge di Mosè. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno" (Mt 23.2-3). Ora, lui si mostra riservato riguardo a coloro che insegnavano la speranza messianica, e basa la sua critica su argomenti tratti dalla Bibbia. La propaganda ufficiale del governo, come pure quella dei dottori della Legge diceva che il messia sarebbe venuto in qualità di Figlio di Davide. Era il modo per insegnare che il messia sarebbe un re glorioso, forte e dominatore. Così gridò la gente la Domenica delle Palme: "Benedetto il Regno che viene del nostro padre Davide!" (Mc 11,10). Anche così gridò il cieco di Gerico: "Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!" (Mc 10,47). Gesù questiona questo insegnamento dei dottori. Cita un salmo di Davide: "Il Signore disse al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi!" (Sal 110,1) E Gesù aggiunge: "Se Davide stesso lo chiama Signore: come dunque può essere suo figlio?" Ciò significa che Gesù non era completamente d'accordo con l'idea di un messia Signore Glorioso, che sarebbe venuto quale re potente per dominare ed imporsi su tutti i suoi nemici. Marco aggiunge che alla gente piacque la critica di Gesù. Infatti la storia informa che i "poveri di Yavé " (anawim) erano in attesa del messia non dominatore, ma servo di Dio per l'umanità. Lungo i secoli, la speranza messianica crebbe, assumendo forme diverse. Quasi tutti i gruppi e i movimenti dell'epoca di Gesù erano in attesa della venuta del Regno, ma ognuno a modo suo; farisei, scribi, esseni, zelati, erodiani, sadducei, i profeti popolari, i discepoli di Giovanni Battista, i poveri di Yavè. Potevano distinguersi tre tendenze nella speranza messianica della gente, al tempo di Gesù. a) Messia inviato personale di Dio: Per alcuni, il Regno futuro doveva arrivare mediante un inviato di Dio, chiamato Messia o Cristo. Sarebbe stato unto per poter svolgere questa missione (Is 61,1). Alcuni speravano che lui fosse un profeta; altri che fosse un re, un discepolo o un sacerdote. Malachia, per esempio, aspetta il profeta Elia (Mal 3,23-24). Il Salmo 72 aspetta un re ideale, un nuovo Davide. Isaia aspetta ora un discepolo (Is 50,4), ora un profeta (Is 61,1). Lo spirito impuro gridava: "Io so chi sei tu: il santo di Dio! (Mc 1, 24). Segno che c'era gente che aspettava un messia che fosse sacerdote (Santo o Santificato). I poveri di Yavé (anawim) aspettavano il Messia "Servo di Dio", annunciato da Isaia. b) Messianismo senza messia. Per altri, il futuro sarebbe arrivato all'improvviso, senza mediazione, né aiuto da parte di nessuno. Dio stesso sarebbe venuto in persona per realizzare le profezie. Non ci sarebbe stato un messia propriamente detto. Sarebbe stato un messianismo, senza messia. Di ciò ci si rende conto nel libro di Isaia, dove Dio stesso arriva con la vittoria in mano. c) Il Messia è già giunto. C'erano anche gruppi che non aspettavano il messia. Per loro la situazione attuale doveva continuare com'era, poiché pensavano che il futuro era già giunto. Questi gruppi non erano popolari. Per esempio, i sadducei non aspettavano il messia. Gli erodiani pensavano che Erode fosse un re messianico. La risurrezione di Gesù è la luce che illumina all'improvviso tutto il passato. Alla luce della risurrezione i cristiani cominceranno a leggere l'Antico Testamento e scopriranno in esso nuovi significati che prima non potevano essere scoperti, perché mancava la luce (cf 2Cor 3,15-16). Loro cercavano nell'AT le parole per esprimere la nuova vita che stavano vivendo in Cristo. Lì trovavano la maggior parte dei titoli di Gesù: Messia (Sal 2,2), Figlio dell'Uomo (Dn 7,13; Ez 2,1), Figlio di Dio (Sal 2,7; 2 Sm 7,13), Servo di Yavè (Is 42,1; 41,8), Redentore (Is 41,14; Sal 19,15; Rt 4,15), Signore (LXX) (quasi 6000 volte!). Tutti i grandi temi dell'AT sfociano in Gesù e trovano in Lui la loro piena realizzazione. Nella risurrezione di Gesù sboccia il seme e secondo quanto detto dai Padri della Chiesa, tutto l'Antico Testamento diventa Nuovo Testamento. 

PER LA PREGHIERA
 (Michel Quoist)
Sorgente aspetto da te l'acqua viva, 
tra le mie rive di tutti i giorni, 
senza Te, io sarei acqua stagnante, che imputridisce e muore. 
Sole, aspetto da te la luce, di giorno per la mia strada, 
senza Te, non sarei che una barca dimenticata, 
che dal porto non lascia mai il molo. 
Brezza, aspetto da te il soffio, per prendere il volo, 
senza te, non sarei che un uccello sporco, che si trascina nel fango.  ...e da Te, l'artista, attendo che Tu faccia sprizzare dal mio legno  e dalle mie corde una vita misteriosa, 
poiché senza Te, non sarei che uno strumento inutile, 
addormentato, immobile e muto, nello scrigno dei miei giorni. ...Ma io vengo davanti a Te, eccomi o artista ineffabile, e come violino ranicchiato, nelle tue braccia amorose, raccolto e libero, sotto le tue dita che mi cercano, 
io mi offro per sposarti in una stretta d'amore, 
e il nostro fanciullo sarà musica, perché canti il mondo-
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+ Dal Vangelo secondo Marco
    12, 38-44
Questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. 
In quel tempo, Gesù [nel tempio] diceva alla folla nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. 
Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                      (don Roberto Seregni)               

Stupisce l'attualità disarmante della Parola di Gesù: sì, quegli scribi sono ancora in mezzo a noi. Anzi, stanno dentro di noi. E la vedova che dona tutto? Sì, c'è pure quella. Ma oggi, come al tempo di Gesù, non fa notizia, non cerca la ribalta. Ci vogliano i Suoi occhi per riconoscerla.
Il brano di Vangelo ci presenta questi due quadri contrapposti che il Rabbì di Nazareth commenta ai suoi discepoli. Da una parte ci sono gli scribi e i ricchi che fanno visita al tempio. Sono il simbolo dell'esibizionismo del sacro e dell'idolatria dell'apparire. Nel cortile del tempio, nel quale avevano accesso anche le donne, erano allineate tredici ceste per le offerte e i sacerdoti erano incaricati di valutare le offerte e di dichiararne ad alta voce la quantità. Niente di più allettante per chi si nutre di protagonismo, servendosi di tutto e tutti - pure di Dio - per apparire ed ostentare la propria devozione. Ai tempi di Gesù, come oggi, queste sono le storture più pericolose per l'uomo religioso che non serve Dio e i fratelli, ma si serve di loro. Le nostre comunità devono avere il coraggio di smascherare queste ipocrisie, di sottoporre senza paura ad una radiografia seria e serena le proprie scelte e le proprie priorità. Ciascuno di noi, chiamato ad essere discepolo libero e coraggioso del Risorto, deve sterminare il fariseismo che lo abita.
Dall'altra parte c'è la vedova. Mi colpisce quello che Gesù fa notare ai suoi discepoli osservando il gesto della donna: non lascia il superfluo, ma quanto aveva per vivere. Lei è vedova e povera, eppure dona tutto. La sua condizione sociale la espone alla povertà, all'assenza di tutela giuridica, eppure lei non tiene da parte nulla, non si assicura qualcosa per il futuro. Il suo dono è radicale. Si affida totalmente a Dio. E’  
interessante notare che una delle condanne più dure che Gesù annuncia nel Vangelo si trova in questo brano. Strano, non vi pare? Non siamo per le strade di qualche periferia malfamata, ma nel santo tempio di Gerusalemme e l'accusa di Gesù è a carico della casta religiosa del tempo: "Essi - cioè gli scribi - riceveranno una condanna più severa" (v.40). Loro volevano mettersi in cattedra, abbindolare la folla con simulazioni di lunghe preghiere e pretendere posti d'onore per riempirsi lo stomaco, ma Gesù è di tutt'altro parere: in cattedra ci deve salire la povera vedova. E' lei il modello del discepolo libero e coraggioso che si mette nella mani di Dio.
E' lei l'immagine della comunità che ha la sua ricchezza nella povertà di chi affida tutto nella mani di Dio, unico vero tesoro da sfruttare. È umano perché è la volontà di unire gli uomini in un nuovo legame di solidarietà. È il nobilitare l'uomo come presenza che il valore di un dono alla vita. È, anche, un sentimento divino, perché proviene da Dio. È divino Gesù Cristo poi rende grazie sui sette pani e sui pochi pesciolini. È divino perché Gesù opera il miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci. È divino perché ci induce a contemplare con maggior profondità il Mistero di Cristo. È la compassione divina che è il sull'altare la nostra vita perché possa essere benedetta da Gesù e inserita nel suo progetto di Amore.
PER LA PREGHIERA                          (Fonte non Specificata)
Fa' che niente possa inquinare la mia pace, Signore ma che io riesca a parlare di salute, gioia e prosperità ad ogni persona che incontrerò. 
Aiutami, soprattutto, a sapere guardare il volto assolato di quelli con cui vivo. 
Mi è difficile a volte sorvolare sui loro difetti e fermarmi un po' sulle loro qualità migliori. 
Fammi offrire in ogni momento un volto felice e un sorriso amico ad ogni uomo, tuo figlio e fratello. 
Apri i miei occhi all'invisibile perché niente arrivi a spegnere l'entusiasmo di quelli che credono in Te e che credono nell'uomo, che sperano in Te e che credono nell'uomo.
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